
IN ITALIA 

Guerra 
all'Anonima 

I quattro rapitori uccisi l'altra sera a Germignaga 
erano tutti legati alla cosca del paese della Locride 
Salvatore Romeo, già indiziato per il sequestro Casella, 
avrebbe telefonato spesso ai genitori del giovane pavese 

In azione la 'ndrangheta di S. Luca 
Le indagini sui sequestratori uccisi l'altra sera nel 
Varesotto, dopo un conflitto a fuoco coi carabinie
ri, mentre si accingevano a rapire Antonella Dellea 
hanno portato le prime importanti conferme. Si 
tratta di personaggi della 'ndrangheta di San Luca 
già coinvolti nelle indagini su alcuni sequestri. Ro
meo probabilmente aveva telefonato più volte alla 
famiglia di Cesare Casella. 

ANGELO FACCINETTO 

• • MILANO. È pressoché im
possibile parlare con gli inqui
renti il primo giorno di indagi
ni dopo l'imboscata di Germi
gnaga. Circondato da uno 
stretto riserbo al palazzo di 
Giustizia di Varese, nell'ufficio 
del procuratore della Repub
blica. Giovanni Pierantozzi, 
nel pomeriggio di ieri si e 
svolto un vertice. Presenti an
che i dirigenti della Criminal-
pol e della squadra mobile di 
Milano, della mobile di Par
ma. E nulla e trapelato. 

Magistratura e forze dell'or
dine stanno, in particolare, 
cercando di appurare se Se
bastiano Sfrangio, Giampaolo 
Sebastiano, Salvatore Romeo 
C Giuseppe letto, i quattro 
banditi di San Luca e Natile, 
nella Locride, caduti sotto i 

colpi d'arma da fuoco dei mi
litari avessero o meno dei 
complici in zona cui far riferi
mento dopo il sequestro e se 
- ipotesi che appare più che 
verosimile - alla sua prepara
zione abbiano preso parte dei 
basisti. 

Intanto si fanno le prime 
analogie con alcuni dei più 
recenti sequestri per i quali è 
sospettata la 'ndrangheta di 
San Luca. In particolare coi 
rapimenti di Mirella Silocchi 
ed Andrea Cortellczzl. Nel pri
mo i banditi agirono travestiti 
da finanzieri, nell'altro - avve
nuto quasi un anno fa a Tra
date, una cinquantina di chi
lometri da Germignaga - l'o
bicttivo fu il figlio del titolare 
di un'impresa edile. Come 

Antonella Dellea. vittima desi
gnata dell'anonima la sera del 
16 gennaio. 

Si chiarisce nel frattempo la 
dinamica dell'azione dell'altra 
sera. Gli uomini delParma 
avevano predisposto, in fun
zione antisequestri, servizi di 
sorveglianza in diverse zone 
della Lombardia. Ed anche at
torno al deposito dell'-Edilnaf-
ta» di Germignaga - ma la no
tizia non ha avuto conferma -
stazionavano da qualche tem
po. Certo, martedì, erano ap
postati - in borghese - fin dal 
primo mattino. Non solo, no
nostante la decisa smentita di 
Antonella Dellea - che in 
un'intervista ha detto di non 
aver visto militari e di essersi 
nascosta con un operaio in 
uno sgabuzzino attiguo all'uf
ficio durante la sparatoria 
-sembra che al momento del 
conflitto a fuoco due militari si 
trovassero nel suo stesso uffi
cio e che altri fossero appo
stati dietro cataste di materia
le e in alcune auto. Una au
tentica trappola che lascia 
supporre che i militari abbia
no avuto dalia loro qualcosa 
di più di una semplice inter
cettazione telefonica. E ciò 
accentua le perplessità sull'in

tera dinamica dell'operazio
ne. Due dei sequestratori sono 
slati fulminati dalle raffiche 
dei militari mentre erano an
cora seduti sui sedili di destra 
della Golf. Gli altri due, Inter
cettati da un furgone con ca
rabinieri in borghese, sono 
stati raggiunti dalla micidiale 
salva di fuoco mentre tentava
no una fuga disperala lungo 
la stradina che porta alla sta
tale per Luino. Il quartetto era 
comunque armato: tre fucili, 
uno a pompa e due a canne 
mozze. Con questi hanno spa
rato raggiungendo di striscio 
ad un braccio un militare (ne 
avrà per 15 giorni). Sarebbero 
stati proprio i colpi partiti dal
le armi dei sequestratori, pro
babilmente vistisi scoperti, a 
scatenare la reazione dei ca
rabinieri. Radiche che non 
hanno lasciato scampo. I cor
pi dei quattro malviventi sono 
stati trasferiti ieri all'istituto di 
medicina legale dell'ospedale 
di Varese. • 

ti personaggio di maggior 
spicco sembra essere Seba
stiano Giampaolo. Latitante 
per oltre due anni perché ac
cusato dell'omicidio di un mi
litare di leva, Giuseppe Giorgi, 
ucciso In un agguato a San 

Luca il primo gennaio dell'85 
(accusa dalla quale fu in se
guito prosciolto), il Giampao
lo prese parte ad un conflitto 
a fuoco coi carabinieri. Salva
tore Romeo risulta invece 
coinvolto nelle indagini sul
l'uccisione del brigadiere Tri
podi. L'accusa per lui era di 
favoreggiamento nei confronti 
degli esecutori materiali del

l'omicidio. Era stato inquisito 
per il sequestro di Cesare Ca
sella. Era stato raggiunto da 
una comunicazione giudizia
ria del giudice istruttore di Pa
via Beretta. L'avviso avrebbe 
dovuto consentire di sottopor
re Romeo ad una perizia foni
ca per accertare se. come ri
tengono gli investigatori, fosse 
tra le persone che tenevano i 

contatti telefonici con la fami
glia Casella. Mentre nelle in
dagini su due sequestri di per
sona avvenuti nella Locride fi
gurava Giuseppe letto. Meno 
noto Salvatore Strangio, che 
non è stretto parente di quel 
Sebastiano Strangio arrestato 
la notte di Natale in Calabria 
mentre tentava di riscuotere il 
riscatto per la liberazione di 
Cesare Casella, 

«Abbiamo ucciso per legittima difesa» 
Dubbi sull'operato dei carabinieri 

Dubbi, interrogativi, inquietudine: l'annientamento 
del commando di Luino, per quanto abbia impe
dito un rapimento, sollecita delle riflessioni sul 
modo in cui hanno agito i carabinieri. All'Arma so
stengono di aver risposto con il fuoco, ed aver uc
ciso, «per legittima difesa». Ma cosi facendo non si 
espongono gli ostaggi e le famiglie a ulteriori bru
talità, se non anche a vendette? , • • . • 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIOVANNILACCABO 

l'ingresso della Edilnafta dove è avvenuta la sparatoria: In alto, l'automobile del rapitori crivellata dal proiettili 

Cominciò due anni fa 
la prigionia di Cesare 

( • LUINO (Varese). Ma per
chè ucciderli? E perché pro
prio tutti? Perché un segnale 
cosi sconvolto di disperazio
ne, una spietata trappola 
senza ritomo? Dai comandi 
dell'Arma si nega che l'ag
guato sia stato predisposto 
con lo scopo esclusivo di 
uccidere. L'annientamento 
del commando, anzi, viene 
giudicato -l'eccezione che 
conferma la regola-. Al ritua
le altolà I banditi hanno ri
sposto non con la resa - la 
sola soluzione che avrebbe 
loro risparmiato la vita, si di
ce - ma tacendo fuoco coi 

fucili a pompa. Da qui la le
gittima difesa dei carabinie
ri. Spiegazioni che tranquil
lizzano ma non sciolgono 
tutti i dubbi, poiché oltre alle 
due possibilità - arrendersi 
o morire - la trappola avreb
be benissimo potuto preve
dere una gamma di soluzio
ni intermedie. Tanto più che 
stavolta - caso raro - non 
sono mancati tempo e mez
zi per sfruttare l'effetto sor
presa. Tanto più che la stes
sa ipotesi del conflitto a fuo
co era stata messa nel con
to. La stessa ricostruzione 
della sparatoria - sulla base 

degli elementi noti, certa
mente incompleti - alimenta 
preoccupanti interrogativi e 
non depone certo a favore 
di uno sviluppo efficace del
la lotta ai sequestri di perso
na. Non solo perché espone 
gli ostaggi e le loro famiglie 
a ulteriori brutalità, se non 
anche a vendette, ma so
prattutto perché una espe
rienza purtroppo ormai qua
si ventennale insegna che 
non si sconfigge la piaga dei 
sequestri con la politica del
l'aggravamento delle pene 
che piace a Forlani, nono-

. stante si sia rivelata demago
gica. Al posto dei quattro uc
cisi a Luino la 'ndrangheta 
può reclutarne altri, quanti 
ne vuole. Ma ciò accade - sì 
può obiettare - anche quan
do i rapitori vengono arre
stati, anziché uccisi. Certo, 
ma a parte il divario tra i si
stemi di valori sottesi a cia
scuna delle due «soluzioni», 
la cronaca anche recente 
dovrebbe far preferire il trat
tamento riservato a un Giu
seppe Strangio che, uscito 
soltanto ferito dalla sparato
ria di Natale coi Gis, invita i 
carcerieri di Casella a non 
infierire sull'ostaggio. 

L'onorevole Forlani non si 
è chiesto: e se invece di limi
tarsi a ferirlo e catturarlo, i 
carabinieri lo avessero am-

Due anni fa fu rapito Cesare Casella. Ha compiuto 
i 19 e i 20 anni nelle prigioni dell'Anonima seque
stri, incatenato in Aspromonte. Stamane a Pavia gli 
studenti medi e universitari scenderanno in piazza: 
un corteo silenzioso di protesta, per ricordare Ce
sare e il dramma suo e dei suoi cari. È la prigionia 
più lunga nella storia dei rapimenti: quella del pic
colo Marco Fiora durò diciotto mesi. 

• • REGGIO CALABRIA Sono 
due anni esatti che Cesare 
Casella e prigioniero dell'A
nonima sequestri. 730 giorni 
che hanno scandito il suo 
passaggio di ragazzo adole
scente alla giovinezza, dai 
diciotto ai ventanni, senza 
che nessuno riuscisse a libe
rarlo dalle pesanti ed odiose 
catene che gli serrano il col
lo (come si vede nelle foto 
inviate dai rapitori) e dalle 
torture psicologiche, sicura
mente peggiori delle catene. 
che lo affliggono. È la più 
lunga prigionia nella storia 
dei sequestri di persona in 
Italia, molto più dei 18 mesi 
di angoscia vissuti dal picco
lo Marco Flora, ma soltanto 
sei giorni in più di quelli di 
Carlo Celadon, anche lui in 
una cella dell'Anonima chis
sà in quale sperduto anfratto 
aspromontano. 

Per Cesare il commando 
entrò in azione alle 8 di sera 

di due anni fa, a pochi passi 
da casa sua. la villetta a due 
piani di via Vigentina nella 
periferìa di Pavia, proprio a 
ridosso della concessionaria 
Citroen di cui è titolare papa 
Luigi Casella. Cesare aveva 
litigato col padre, al quale 
aveva chiesto soldi in misura 
maggiore rispetto ad altre 
volte. Luigi Casella ritrovò 
più tardi l'auto abbandonata 
con il motore ancora acce
so. Probabilmente, quando 
scattò il piano d'emergenza, 
Cesare era già dall'altra par
te dell'Italia, vicinissimo al
l'Aspromonte che l'avrebbe 
inghiottito per tanto tempo. 

Il primo tratto del tunnel 
dell'angoscia per i Casella 
dura fino all'agosto - del 
1988. La sera della vigilia di 
ferragosto un dipendente 
dei Casella consegna agli 
uomini dell'Anonima un mi
liardo di lire in cambio della 

promessae di liberare Cesa
re entro poche ore. Ma inve
ce del ragazzo arriva un'al
tra agghiacciante richiesta: 
per riavere Cesare bisogna 
versare nelle casse della 
'ndrangheta altri tre miliardi. 
Per i Casella è la disperazio
ne: dicono di non avere altri 
soldi e di avere imparato l'a
mara lezione: per difendersi 
dai sequestratori in Italia c'è 
un solo modo, tirar fuori i 
quattrini. 

Angela Casella inizia a 
chiedere pietà per il suo do
lore di madre. Il 25 ottobre 
attraverso il telegiornale lan
cia un primo appello. Il pri
mo novembre, insieme ad 
una giornalista di Pavia, vie
ne segretamente in Calabria 
nel tentativo di aprire uno 
spiraglio. Ma dalle indagini 
non arriva nessun risultato 
fino al primo dicembre: due 
ragazzi di San Luca vengono 
fermali a Cittanova con 14 
banconote del riscatto. 
Qualche giorno dopo a Do
modossola un cittadino di 
Andora viene bloccato con 
359 milioni provenienti da 
diversi sequestri, compreso 
quello di Cesare. 

Il primo aprile dell'anno 
scorso sembra tutto fatto. 
Ma la magistratura sequestra 

La foto arrivata net giorni scorsi che testimonia che Cesare Casella è vivo 

i beni dei Casella quando 
stanno per . pagare dopo 
aver ricevuto una foto del fi
glio. Il 13 aprile da -Linea di
retta- mamma Angela lancia 
un nuovo inutile appello. 

È il IO giugno che arriva la 
svolta. La signora Casella di
venta «Madre coraggio». 
Piomba nella Locride e dà il 
via ad una struggente testi
monianza contro la 'ndran
gheta, raccogliendo attorno 
a sé solidarietà vastissime. 
Ma «Madre coraggio» diventa 
un problema politico: la di
mostrazione dell'inefficienza 
colpevole dello Stato e dei 

governi. Il potere finalmente 
si mobilita, ma solo per 
mandarla via con lusinghe e 
promesse alternate ad igno
bili, sottili ricatti. 

Cesare è ancora 11. Ha 
compiuto prigioniero i 19 e i 
20 anni. Mentre le dramma
tiche notizie che arrivano 
dalla Lombardia aprono in
terrogativi terribili ai quali 
nessuno, per ora. è in grado 
di dare risposta. Oggi a Pa
via, nel secondo anniversa
rio del rapimento, scende
ranno in piazza per protesta, 
con un corteo silenzioso, gli 
studenti medi e universitari. 

ZA V. 

mazzato? Gli esempi si mol
tiplicano guardando alla sto
ria dei sequestri. Dove sono 
scomparsi rapimenti, come 
a Milano da anni, non è sta
to per timore dei mitra, ma 
della professionalità degli in
quirenti, del pool di magi
strati e dei nuclei antiseque
stri delle forze dell'ordine: 
impegno costante, quotidia
no, ininterrotto, capacità di 
decifrare a volo i linguaggi, 
di intuire la possibile prove
nienza di un messaggio. 
Quanti ostaggi liberati nelle 
prigioni senza versamento di 
riscatto e senza colpo ferire 
prima di passare all'arresto 
di tutta la banda, I cui com
ponenti nel frattempo erano 
stati identificati e, spesso, in
dividuati. Quanti corrieri e 
postini della 'ndrangheta 
sorpresi in flagranza. 

Il volume di fuoco dei mi
tra, sproporzionato rispetto 
alla capacità limitata, per 
quanto insidiosa, di due fu
cili a pompa, accredita l'im
pressione netta - ricavabile 
dal "teatro» dell'operazione 
- che nella preparazione 
della trappola, la cattura dei 
malviventi, benché facilitata 
dalle circostanze (la ditta 
Dellea chiude un vicolo cie
co) , non ha costituito il ber
saglio principale, ma solo 
una variabile marginale. 

Tre dei banditi uccisi 
provenivano dallo stesso paese 

L'identikit 
del «santuario 
dei sequestri» 
Il commando di Luino era formato in gran parte da 
abitanti di San Luca. Ne facevano parte: boss in cre
scita, due manovali al servizio delle cosche ed un 
malavitoso già coinvolto nell'industria dei sequestri. 
Il conflitto a fuoco ha riaperto in modo drammatico 
le piaghe di questo paese dell'Aspromonte che ha 
ormai conquistato la fama di terminale dell'industria 
nazionale dei sequestri di persona. 

ALDO VARANO 

• • S A N LUCA. Quello di esse
re il santuario dell'industria 
dei sequestri è un'accusa che 
la gran parte dei 4.500 abitanti 
di qui respingono disperata
mente sostenendo di essere 
proprio loro la prima vittima 
delle cosche dei sequestri che 
operano in questi territori. Ma 
il commando di Luino, preso 
con le mani nel sacco, era for
mato, tre su quattro, da abi
tanti di San Luca. Strangio, 
Romeo, Giampaolo: i cogno
mi, insieme a quello dei Nirta 
che riporta alla più potente 
cosca della zona, della stra
grande maggioranza di quanti 
abitano qui. Insieme a loro 
Giuseppe letto di Natile di Ca-
rcri, un piccolo centro ad un 
tiro di schioppo: sempre, co
munque, dentro il quadrilate
ro San Luca-Platl-Ciminà-Ca-
rcri dove l'Anonima ha im
piantato il suo quarticr gene
rale e le più inespugnabili del
le sue prigioni, seminandole 
tra anfratti impervi e territori 
sconosciuti a chi non è nato e 
vissuto tra queste montagne. 

Del terzetto di San Luca il 
personaggio più importante 
era sicuramente Sebastiano 
Giampaolo. Nessun legame di 
parentela con il Giampaolo 
che secondo i carabinieri era 
accanto a Giuseppe Strangio 
la notte di Natale, quando 
scattò il blitz dei Gis, ma con 
un passato ed una grinta da 
boss in ascesa, tanto autore
vole da farsi seguire dagli altri 
due che, allo stato, appaiono 
come manovalanza malavito
sa. Giampaolo aveva già co
nosciuto, in un precedente 
conflitto, la tensione dello 
scontro a fuoco coi carabinie
ri, ed era stalo In montagna 
latitante perché inseguito dal
l'accusa di aver ammazzalo 
Giuseppe Giorgi. Giorgi, 19 
anni soltanto, venne ucciso 
mentre in paese infuriavano i 
botti per il Capodanno del 
1985: stroncato a pistolettate 
alla schiena e poi finito con 
un colpo in testa a bruciapelo. 
Pare che volesse svelare i re
troscena dell'omicidio del bri
gadiere Carmine Tripodi, con
dannato dalle cosa che per il 
suo impegno contro i seque
stratori dell'ingegnere Carlo 
De Feo. Alla fine, Giampaolo 
venne assolto, ma gli restò la 
fama di aver -sistemato" una 
vicenda delicata a vantaggio 
dell'industria dei sequestri. 

Giampaolo era zio di Seba
stiano Strangio. 26 anni. Nes
suna parentela con >i barbari», 
il clan di Giuseppe Sfrangio, 
considerato uno degli strate

ghi dell'industria dei sequestri, 
arrestato la notte di Natale dai 
Gis. Sfrangio aveva come uni
co precedente, ricettazione. 
Viene da una famiglia che -
dice il tam tam del paese -
non ha conti in sospeso con 
la giustizia (e anche parente 
del sindaco di San Luca) e 
pare testimoniare la forza di 
penetrazione delle cosche in 
ambienti lontani da quelli le
gati ai sequestri ed alla mafia. 
Anche Romeo, il cui fratello 
era cognato di Sebastiano 
Strangio, viene da una fami
glia considerata "pulita», ma 
era stato coinvolto e poi assol
to, come lavorcggiatorc degli 
assassini di Tripodi. Strangio e 
Romeo farebbero parte della 
manovalanza malavitosa as
soldata di volta in volta dalle 
cosche che dirigono l'indu
stria dei sequestri. 

Giuseppe letto, il quarto uo
mo del commando, era inve
ce stato coinvolto in due se-, 
quesiti di persona -locali", 
quello dell'avvocalo Nicola 
Campisi e del bancario cala-
nese Giandomenico Amaduri. 
Entrambi per tornare liberi 
hanno dovuto versare forti 
somme nelle casse dell'Ano
nima. 

Dopo il conflitto di Luino si 
sono intensificati le indagini 
ed i rastrellamenti nella Locri
de. Nelle case dei parenti dei 
4 morti vi sono state perquisi
zioni, mentre si cerca di capi
re se quanto è successo può 
facilitare o compromettere 
l'imminente liberazione di Ce
sare. Che la soffiata sul seque
stro di Antonella Dellea sia ar
rivata "nell'ambite* delle inda-

. gini sui sequestrati • lombardi 
. (Casella e Cortellezzi) lo han-
. no ammesso gli stessi inqui

renti, ma è stato Impossibile ' 
capire come tutto questo gio
cherà per Cesare. Il nuovo se
questro era stato organizzato 
per riempire la prigione che 
Cesare avrebbe dovuto lasciar 
libera in tempi brevi? Si disse 
cosi anche all'indomani del 
sequestro Medici, ma poi s. 
scopri che i clan riescono a 
gestire anche più prigionieri 
contemporaneamente. Ed a 
proposito del sequestro Medi- ' 
ci, va segnalato che é spunta
ta fuori la 127 utilizzala dai 
banditi per il rapimento. È sta
ta ritrovata nel territorio di Sa
nto, non lontano da dove un 
emissario dei Casella, il 14 
agosto del 1988. pagò un mi
liardo per la liberazione di Ce
sare. Ma la mafia non man-
tenne l'impegno. 

«L'attacco alla legge Gozzini 
frutto di una sindrome forcatola» 
Incontro a Firenze con padre 
Emesto Balducci e l'artefice 
della riforma carceraria 
Alle «Vallette» di Torino 
la protesta dei 1000 detenuti 

OALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIULIA BALDI 

M FIRENZE. La riforma car
ceraria è una buona legge, 
che ha prodotto cflctti positivi. 
E la richiesta di pena di mor
te, rilanciala anche da Forlani, 
sollecita solo gli istinti peggio
ri della gente. Mario Gozzini. 
padre della riforma, ex sena
tore, ribatte punto per punto a 
lutti gli attacchi. -Invece di 
parlare di "follia" - dice in 
una conferenza slampa, orga
nizzata a Firenze dalla Cgil to
scana, con la partecipazione 
anche di padre Ernesto Bal
ducci - cerchiamo di chiarire 
e precisare meglio il criterio di 
pericolosit à sociale del dete
nuto. Questa legge o tecnica
mente buona e corretta. Se ci 
sono stati degli eccessi biso
gna vederci chiaro. Ma in Ita
lia c'è l'uso di fare dei polve
roni e di scaricare tutta l'ineffi
cienza della giustizia sull'ulti
mo e più debole segmento, 
cioè sul carcere». 

Padre Ernesto Balducci rin
cara la dose. -Non ci sono ele

menti per rimettere in forse le 
disposizioni della legge Gozzi
ni» dice. Secondo Balducci in 
questo periodo in Italia c'è 
una -sindrome forcaiola» ali
mentata dalle -battute sulla 
pena di morte, dalla rinascita 
della P2, dalle richieste per la 
riapertura delle case chiuse. E 
poi il Cai (Craxi-Andrcotti-
Forlani). che come vertice 
politico non è certo fra i più il
luminati. In questo clima si in
serisce l'attacco alla legge 
Gozzini». Poi ribadisce la pro
pria opinione sulla funzione 
del carcere: -Il detenuto non 
può essere riabilitalo se ven
gono spezzati i rapporti con la 
società». 

Per Mario Gozzini i principi 
della legge sono corrclti. »Sc è 
stata applicata in maniera las
sista e disinvolta- dice riferen
dosi esplicitamente al seque
stro Casella in cui è stato coin
volto Sfrangio, un detenuto in 
permesso, -bisogna applicarla 

in maniera più coerente. Nel 
rilasciare i permessi si seguo
no due criteri: quello della 
buona condotta in carcere e 
quello della pericolosità so
ciale. È un fatto importante 
perché i mafiosi generalmente 
sono detenuti modello. Ma. se 
lossi ancora parlamentare, 
non accetterei una esclusione 
indiscriminata. Nessun reato 
deve essere di per sé escluso 
dai benefici, nemmeno l'asso
ciazione mafiosa. È la magi
stratura che deve decidere ca
so per caso». 

Secondo Gozzini il punto 
debole della giustizia in Italia 
non è la normativa sui per
messi. "Pensiamo, dice, alle 
aire deprimenti sugli arresti. 
Un omicidio su due resta im
punito, come il 90 per cento 
delle rapine. Ma il male più 
grande è la lentezza dei pro
cessi e della carcerazione pre
ventiva. Emotivamente la col
lettività chiede di "tenerli den
tro più che si può'. Ma biso
gna tener conto che dal car
cere si esce. Per instaurare la 
pena di morte bisogna modifi
care la Costituzione. Anche 
l'ergastolo, cioè il concetto di 
pena inlinita, è stato mante
nuto soltanto perché dopo 
aver scontato 28 anni di car
cere è ammessa la libertà 
condizionale. Per questo biso
gna favorire il reinserimento 
del detenuto. Il carcere è un 
pezzo di società che interessa 

tutti. E non solo per motivi 
umanitari». 

Per Gozzini la bontà della 
riforma è provata anche dalla 
diminuzione delle violenze al
l'interno del carceri. Ricorda 
la rivolta di Porto Azzurro 
dcll'87: «Coinvolse sei seque
stratori e 34 ostaggi e fu risolta 
senza una goccia di sangue. 
Quella di Alessandria, 13 anni 
prima, si concluse con 4 morti 
e dieci lenti". Infine Gozzini 
ha polemizzalo con l'on. De 
Binetti che, nella trasmissione 
televisiva Samarcanda, ha 
parlato di una pena apparen
te ed una reale. -Questa è ve
ramente una follia, dice Goz
zini. Non c'è nessun ordina
mento giuridico avanzato in 
cui non sia prevista la pena 
flessibile. Un conto è la sen
tenza sul fatto commesso inle
so come un fotogramma fisso 
e statico, un'altra cosa è l'ese
cuzione della pena. Qui il sog
getto è di nuovo l'uomo, il cit
tadino che può diventare una 
persona diversa». 

Ed è proprio a sostegno 
della Icqgc Gozzini che i dete
nuti delle -Vallette» di Torino 
stanno attuando lo -sciopero 
del carrello-. I reclusi, cioè, 
non accettano il vitto del car
cere e si nutrono con cibi pro-
pn. Alla protesta aderiscono 
lutti e 1000 i detenuli delle 
•Vallette». Di questi sono 19 
quelli che godono dei per
messi previsti dalla legge Goz
zini. 

l'Unità 
Giovedì 
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